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1. INTRODUZIONE  
 

 

Il Piano di Emergenza Comunale (di seguito PEC) è uno strumento di 

pianificazione programmatico, obbligatorio a norma di legge (Legge. n. 

100/2012), ed è fondato sulla conoscenza delle pericolosità e dei rischi 

presenti nel territorio.  
 

In riferimento allôorganizzazione del Sistema Comunale di Protezione 

Civile, il Sindaco ¯ lôunica Autorit¨ comunale di Protezione Civile ed ¯ quindi 

il primo responsabile della risposta comunale all'emergenza; in virtù di 

questo ruolo, i primi soccorsi alle popolazioni colpite da eventi calamitosi 

sono diretti e coordinati dal Sindaco del Comune che attua il PEC approvato 

in sede di Consiglio Comunale e garantisce le prime risposte operative 

allôemergenza, avvalendosi di tutte le risorse disponibili e dandone 

immediata comunicazione al Prefetto e al Presidente del la Regione.  

 

Il piano individua le metodologie necessarie per la gestione dei vari 

rischi, ottimizza le risorse presenti e definisce tutte quelle operazioni che si 

debbono mettere in atto per ridurre al minimo possibile lôesposizione a 

qualsiasi rischio pe r la popolazione ed i beni presenti sul territorio.  
 

La sua finalità è pertanto quella di ridurre al minimo gli eventuali danni 

a cose e soprattutto a persone, gestendo le varie emergenze con 

lôorganizzazione che individua le azione da mettere in atto, le relative 

competenze nonché i processi decisionali.  
 

Il piano costa della presente relazione comprensiva delle schede 

tecniche e gli allegati cartografici.  
 

Nel complesso il piano è costituito dai seguenti elaborati:  
 

¶ Elab.A -  Carta di Inquadramento Territo riale;  
 

¶ Elab.B -  Carta delle Aree di Emergenza e degli Edifici Strategici;  
 

¶ Elab.C -  Carta dello Scenario di Rischio Idrogeologico e Geologico;  
 

¶ Elab.D -  Carta dello Scenario di Rischio Sismico;  
 

¶ Elab.E -  Carta della Condizione Limite di Emergenza (CLE);  
 

¶ Elab.F -  Carta dello Scenario di Rischio Incendio e Incendio di 

interfaccia;  
 

¶ Doc.1 -  Relazione di Piano;  
 

¶ Doc.2 -  Schemi di Ordinanze.  
 
 

Non viene redatta la Cartografia di Rischio di Incidente Rilevante in 

quanto nel territorio comunale in oggetto non so no presenti stabilimenti a 

rischio incidente rilevante definiti ai sensi del D.Lgs. 334/99.  
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2. METODOLOGIA  
 

 

La realizzazione del piano pur rifacendosi al Metodo Augustus  e alle 

indicazioni del manuale operativo -  parte 1 e parte 2 ï redatto dalla 

Presidenza del Consiglio dei Ministri si è basata completamente sulle linee 

guida per la pianificazione comunale o intercomunale di emergenza di 

Protezione Civile approvate dalla Regione Lazio con D.G.R. 363 del 

17.06.2014 e del D.G.R. 415 del 04.08.2015 ñAggiornamento delle Linee 

Guida per la pianificazione Comunale o Intercomunale di emergenza di 

protezione civile ai sensi della DGR Lazio n. 363/2014ò di cui agli Allegati A 

ñAggiornamento alle Linee Guidaò e B ñCriteri generali dei Centri Operativi di 

Coordinamento e delle Aree di Emergenzaò. 
 

Le Linee Guida sono composte da tre parti:  
 

¶ nella prima parte, ñRiferimenti e metodologieò, sono evidenziati gli 

obiettivi del Piano, i sog getti che ne fanno parte, le sue componenti 

e gli elaborati obbligatori da produrre;  
 

¶ nella seconda parte, ñSchede tecniche per la compilazione del pianoò, 

sono indicate tutte le informazioni rilevanti concernenti le diverse 

componenti del Piano, struttura te secondo schede tecniche 

allôinterno delle quali sono analiticamente indicati gli elementi 

informativi minimi che ciascun Comune deve fornire;  
 

¶ nella terza parte ñSchemi di Ordinanzaò sono riportare gli schemi di 

Ordinanza contingibili  e urgenti che il Sindaco potrà utilizzare nelle 

diverse situazioni di emergenza, nonché lo schema di deliberazione 

consigliare del Piano così come previsto dalla L. 225/92 e ss.mm.ii. 

Inoltre sono presenti esempi di Bollettini e avvisi emessi dal Centro 

Funzionale Regionale e/o dal Dipartimento di Protezione Civile.  
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2.1. RIFERIMENTI NORMATIVI  
 

 

2.1.1. Normativa nazionale di Protezione Civile  

 

Il primo riferimento in materia di Protezione Civile è già nella Carta 

Costituzionale ove il comma terzo dellôart. n. 117 della Costituzione Italiana 

nella quale la protezione civile è tra le materie di legislazione concorrente . 

 

La normativa nazionale di riferimento è la legge n. 225 del  

24.02.1992 e ss.mm.ii , con la quale è istituito Servizio Nazionale della  

Protezione Civile mediante la quale si individua la struttura stessa del 

Servizio Nazionale e viene introdotta una ripartizione delle competenze di 

protezione civile tra gli enti amministrativi dello Stato, distinguendo le 

funzioni a livello regionale da quelle a livello centrale. Tale struttura 

definisce il principio di sussidiarietà, nel quale sistema coordinato di 

competenze al quale concorrono le a mministrazioni dello Stato, le Regioni, 

le Province, i Comuni nonché altri enti pubblici, il volontariato.  
 

Successivamente Il decreto Bassanini e la riforma del Titolo V: il 

decentramento, che stabilisce che ñI Comuni attuano, a livello comunale, le 

attiv ità di previsione e prevenzione dei rischi; predispongono i piani 

comunali di emergenza, adottano i provvedimenti necessari ad assicurare i 

primi soccorsi e organizzano l'utilizzo del volontariato di protezione civile 

comunaleò. 
 

La Legge n. 267 del 3.08.1998 e la legge n. 3654 del 11.12.2000, che 

hanno sancito la nascita della ñreteò dei Centri Funzionali, costituita 

dallôinsieme dei Centri Funzionali Regionali, coordinati dal Centro Funzionale 

Centrale che svolge unôattivit¨ di indirizzo e coordinamento. I centri 

funzionali costituiscono il cuore del sistema di allerta nazionale poiché, 

attraverso unôattivit¨ di previsione, monitoraggio e sorveglianza in tempo 

reale degli eventi e dei loro effetti sul suolo, supportano le autorità di 

Protezione Civil e nelle decisioni e nella gestione delle fasi di emergenza.  
 

Nella Legge n. 100/2012 vengono modificati e aggiunti nuovi articoli 

che modificano la legge n. 225/92 rendendola più in linea con i canoni 

attuali di sicurezza e contenimento della spesa pubblic a. In particolare la 

legge n. 100/2012 prevede:  

¶ la ridefinizione del Servizio Nazionale di Protezione Civile.  
 

¶ le ridefinizioni e disciplina delle attività di protezione civile.  
 

¶ lôinserimento di nuovi articoli riguardanti, rispettivamente, al sistema di 

allerta naz ionale per il rischio meteo - idrogeologico e idraulico e per la 

gestione delle reti di monitoraggio e uso delle radiofrequenze.  
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¶ la riscrittura di varie parti del fondamentale art. 5 ñStato di 

emergenza e potere di ordinanzaò. 
 

¶ lôaggiornamento di alcuni passaggi relativi alle competenze di 

Regioni, Province e Prefetto.  
 

Le attività di Protezione Civile sono state così ridefinite:  
 

¶ previsione;  
 

¶ prevenzione;  
 

¶ soccorso;  
 

¶ superamento dell'emergenza.  
 

La Legge n. 266/91, ñLegge quadro sul volontariatoò, stabilisce i 

principi cui le regioni e le province autonome devono attenersi  
 

La Legge 100/2012 che ribadisce poi il ruolo del Sindaco come autorità 

comunale di protezione civile, precisandone i compiti nelle attività di 

soccorso e assistenza alla popolazione. Una novità importante riguarda i 

piani comunali di emergenza, che devono essere redatti entro 90 giorni 

dallôentrata in vigore della legge, e periodicamente aggiornatiò. 
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2.1.2. Normativa regionale di Protezione Civile  

 

La Legge Regionale 11.04.1985 n. 37  ha creato un sistema di 

Protezione Civile regionale teso a garantire lôincolumit¨ di civili, beni e 

ambiente per le seguenti tipologie di rischio:  
 

¶ eventi sismici;  
 

¶ disastri idrogeologici;  
 

¶ eruzioni vulcaniche e fenomeni endogeni;  
 

¶ incendi boschivi e di g randi dimensioni;  
 

¶ diffusione o dispersione di prodotti chimici radioattivi, tossici o 

comunque tali da alterare gravemente lôambiente; 
 

¶ ogni altra calamità, anche non causata da eventi naturali, che non 

sia riservata alla competenza esclusiva dello Stato.  
 

La Legge Regionale 26.02.2014 n. 2 che ha a istituito lôAgenzia 

Regionale di Protezione Civile costituita come un sistema di soggetti tra loro 

differenti e connessi in un sistema operativo flessibile, tale da garantire le 

risposte più efficienti e adeguate a tutela della collettività in materia di 

protezione civile al fine di realizzare, in particolare, le seguenti finalità:  

 

¶ promuovere lôintegrazione dei diversi livelli istituzionali di governo 

con le politiche del governo del territorio e in parti colare con lo 

sviluppo sostenibile;  
 

¶ garantire ogni opportuna forma di coordinamento con le competenti 

autorità statali e con il sistema delle autonomie locali;  
 

¶ incrementare il grado di resilienza, intesa come capacità dei soggetti 

che costituiscono il Si stema integrato regionale ai sensi dellôarticolo 

4, di sopportare un evento disastroso;  
 

¶ limitandone le conseguenze, e di reagire ad esso ripristinando la 

situazione iniziale.  
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3. OBIETTIVI DEL PIANO  
 

 

La pianificazione dellôemergenza ¯ lo sviluppo e mantenimento di 

procedure condivise finalizzate a prevenire, ridurre, controllare, mitigare le 

diverse condizioni di emergenza che possono potenzialmente manifestarsi 

allôinterno di un dato territorio. 
 

La pianificazione dellôemergenza, quindi, si configura come un processo 

ciclico di previsione dei rischi  e di preparazione alle  emergenze , 

supportato dalla  definizione di procedure operative finalizzate a 

garantire lôorganizzazione della operativit¨ dei soggetti coinvolti nella 

gestione delle emergenze.  
 

La pianificazione dellôemergenza, inoltre, si relaziona alla pianificazione 

urbanistica e territoriale fornendole indicazioni in relazione alle condizioni di 

pericolosità e rischio agenti sul territorio, in  tal modo garantendo da un lato 

lôintegrazione dei criteri di sicurezza nelle scelte di pianificazione e, dall'altro, 

la disponibilità di risorse strutturali per la gestione delle emergenze che la 

stessa pianificazione territoriale deve identificare e prog rammare.  
 

Il Piano deve rispondere ai seguenti obiettivi:  
 

a)  descrivere in maniera puntuale le condizioni di rischio locale, 

mediante la redazione di scenari costruiti sulla base dei Programmi 

Provinciali e Regionali di Previsione, che forniscono ai comuni l e 

informazioni sulle pericolosità agenti sul territorio, e sulla base della 

conoscenza locale concernente i beni potenzialmente esposti a tali 

pericoli. Gli scenari di rischio locale debbono poter permettere di  
 

dare risposta alle seguenti domande:  
 

¶ quale eventi calamitosi possono ragionevolmente interessare il 

territorio comunale?  
 

¶ quali persone, beni, strutture e servizi ne saranno coinvolti o 

danneggiati?  
 

La risposta a queste domande consente:  
 

di formulare ipotesi realistiche in merito alle esigenze tecnico -

organizzative e alle risorse che in ñtempo di paceò sar¨ necessario 

programmare per fornire una efficace ed efficiente risposta alle 

condizioni di rischio;  
 

fornire puntuali indicazioni alla pianificazione urbanistica e 

territoriale che con queste indicazioni dovrà coordinarsi.  
 

b)  descrivere in forma tecnica e analitica il modello organizzativo, le 

procedure operative e le risorse che verranno adottate per 

fronteggiare i potenziali eventi calamitosi e per garantire un rapido 

ritorno alla normalità. Qu esta componente del Piano deve  
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permettere di rispondere in maniera chiara e puntuale alle seguenti 

domande:  
 
¶ quale organizzazione operativa è necessaria per ridurre al minimo gli 

effetti dell'evento atteso, con particolare  attenzione alla 

salvaguardia della vita umana?  
 
¶ a chi vengono assegnate le diverse responsabilità nei vari livelli di  
 

comando e controllo per la gestione delle diverse fasi i cui lôevento 

atteso si manifesterà?  
 
c)  Descrivere le azioni che in ñtempo di paceò si metteranno in atto per 

garantire la necessaria preparazione tanto della popolazione che dei 

soggetti chiamati ad intervenire nella gestione dellôevento. Queste 

azioni sono essenzialmente di tipo formativo e informativo e ad esse 

dovrebbero affiancarsi , compatibilmente con la disponibilità di 

risorse, periodiche esercitazioni finalizzate a sperimentare quanto 

previsto nel Piano.  
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4. PIANIFICAZIONE INTERCOMUNALE DI EMERGENZA  
 

 

Questa materia necessita una allocazione di risorse umane, strumentali 

e organizzative, generalmente difficili da reperire.  
 

La Regione con la Deliberazione n. 5180 del 19 ottobre 1999 ha 

definito le zone unitarie di intervento di Protezione Civile e i rel ativi Centri 

Operativi Intercomunali (COI), che in seguito sono stati riorganizzati dalle 

Prefetture.  
 

Ĉ evidente che lôassociazionismo in materia di Protezione Civile, ha un 

risultato efficace soltanto se la scelta è fortemente condivisa a livello dei 

territori coinvolti; alcune di queste aggregazioni hanno un riconoscimento 

giuridico (Comunità Montane, Un ioni dei Comuni);  occorre comunque 

ricordare che, ai sensi della Legge n. 56 del 7.04.2014, anche se i Comuni 

adottassero di consorziarsi e di conferire ad altro Ente la funzione di 

Protezione Civile, allôaltro Ente spetteranno lôapprovazione e 

lôaggiornamento del Piano, mentre la responsabilità della gestione 

dellôemergenza allôinterno dei singoli comuni rester¨ comunque a carico dei 

rispettivi Sindaci.  
 

Tuttavia lôorganismo deputato alla redazione del Piano potr¨ svolgere 

un ruolo fondamentale di coordinamento intercomuna le e di ottimizzazione 

nella gestione del volontariato, dei materiali e dei mezzi e delle 

comunicazioni, sia in ñtempo di paceò sia durante lôemergenza. 
 

Stante il ruolo e la responsabilità che i Sindaci mantengono nella fase 

della gestione dellôemergenza, è evidente che nel caso si adottasse una 

pianificazione di tipo sovracomunale il contenuto del Piano Intercomunale 

deve essere noto e condiviso, fino nei minimi dettagli, a chi, a livello di 

singolo Comune, dovrà utilizzarlo nella gestione delle emergenze . 
 

Il Piano è il documento che contiene le informazioni e le indicazioni 

mediante le quali tutti i soggetti chiamati a intervenire nella gestione dei 

potenziali eventi calamitosi agenti su un dato territorio possano operare con 

modalità efficaci ed efficie nti.  
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5. METODOLOGIA DI RIFERIMENTO  
 

 

In base alle linee guida per la pianificazione comunale o intercomunale 

di emergenza di Protezione Civile (D.G.R. 636 del 17.06.2014 e D.G.R.  415 

del 4.08.2015) il piano redatto presenta una metodologia di tipo procedurale 

e analitica secondo le seguenti azioni:  
 

¶ descrive i contenuti che le diverse parti del Piano Comunale devono 

assicurare;  
 

¶ descrive, per ciascun contenuto, le grandezze inform ative che 

debbono essere acquisite e le modalità con cui esse debbono essere 

organizzate. A questo scopo nella Parte II delle Linee Guida sono 

presenti le ñSchede Tecnicheò mediante le quali acquisire le 

informazioni richieste. Le schede tecniche rappresen tano quindi lo 

strumento operativo mediante il quale i Comuni dovranno censire e 

descrive le grandezze informative richieste dal Piano;  
 

¶ descrive le procedure operative secondo uno schema logico che 

mette in relazione:  
 

la tipologia di evento,  
 

la fase dellôevento e le condizioni di attivazione, 

la procedura di intervento,  
 

il soggetto responsabile della procedura,  
 

le singole attività che art icolano la procedura, il 

soggetto responsabile delle attività,  

le risorse necessarie per gestire la specifica att ività.  
 

Il Piano è stato redatto secondo metodologie informatiche GIS 

principalmente nella redazione delle cartografie e come supporto il software 

GIS utilizzato è stato QGIS opensource.  
 

Sono state redatte le ñSchede Tecnicheò predisposte dalla Regione 

Lazio per mezzo delle quali è possibile ricevere le notizie basilari necessarie 

per lôutilizzo dello stesso. 
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6.  STRUTTURA DEL PIANO COMUNALE DI EMERGENZA E  
SUOI CONTENUTI  

 
 

Il Piano è il documento che contiene:  
 

¶ le informazioni relative alle caratteristiche del territorio; tali 

informazioni sono necessarie, particolarmente in presenza di eventi 

che richiedano lôintervento coordinato di soggetti ed enti diversi da 

quelli dellôamministrazione comunale, per permettere un intervento 

calibrato sulla specifica realtà territoriale;  
 

¶ le informazioni relative alle condizioni di pericolosità e rischio 

effettivamente agenti sul territorio;  
 

¶ la Condizione Limite dellôEmergenza; 
 

¶ il modello organizzativo che localmente viene adottato per la 

gestione delle emergenze;  
 

¶ il quadro delle risorse disponibili a livello locale per la gestione delle 

emergenze;  
 

¶ le procedure mediante le quali si intende operare nella gestione delle 

emergenze;  
 

¶ il quadro delle azioni da porre in essere in ñtempo di paceò per 

garantire una adeguata preparazione allôemergenza sia della 
 

popolazione potenzialmente coinvolta che dei soggetti operativi 

chiamati a intervenire nella gestione dellôevento. 
 

Il Piano è articolato in sette sezioni c hiaramente identificabili e così 

definite:  
 

1 . Inquadramento generale del territorio  
 

2.  Scenari di rischio Locale   
3.  Condizione Limite dellôEmergenza  
4.  Organizzazione del Sistema Comunale o Intercomunale di 

Protezione Civile  
 

5.  Risorse per la gestione dell'emergenza   
6.  Procedure Operative di Intervento   
7.  Formazione ed Informazione  

 

Nel piano sono inoltre le schede tecniche mediante le quali sono inseriti 

i contenuti informativi minimi che ciascun Comune deve fornire nel Piano e 

gli schemi per le deliberazi oni comunali  
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6.1. Inquadramento generale del territorio  

 

Per lôinquadramento generale del territorio comunale vengono fornite 

quelle informazioni ritenute rilevanti relative alla conoscenza del territorio 

per mezzo delle schede tecniche seguendo lo schema riportato nella 

seconda parte delle Linee Guida e relative a:  

¶ dati di base;   
¶ riferimenti comunali;  

 
¶ caratteristiche del territorio;   
¶ condizioni e pericolosità geologiche;  

 
¶ servizi essenziali;  

 
¶ edifici strategici e rilevanti ai fini della Protezione Civile;  

 
¶ infrastrutture e servizi a rete.  

 

Lôinquadramento prevede un elaborato cartografico specifico ed in 

particolare lôElab.A - Carta di Inquadramento Territoriale.  
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6.1.1. Dati Comunali  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

UBICAZIONE COMUNE NEL TERRITORIO DELLA  REGIONE  LAZIO  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

QUADRO COI/COM  DELLA PROVINCIA DI RIETI  
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6.1.1.1.  Riferimenti comunali  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

6.1.1.2.  Popolazione  
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6.1.1.3.  Dati di base  
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6.1.2. Caratteristiche del territorio  

 

6.1.2.1.  Altimetria  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

6.1.2.2.  Copertura ï Uso del suolo  
 

I dati della copertura del suolo sono stati estratti dalla carta della 

ñcopertura del suoloò della Regione Lazio e schematicamente riportati nella 

seguente tabella .  
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6.1.2.4.  Zona di Allerta della Regione Lazio per il rischio 
idrogeologico e idraulico  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

ZONA DI ALLERTA C -  APPENNINO DI RIETI  

ACCUMOLI , A MATRICE , A NTRODOCO, A SCREA, A SCREA ( I .A. 1), A SCREA (I .A. 2), B ELMONTE IN 

SABINA , BORBONA , BORGO VELINO, BORGOROSE, C ANTALICE , CASTEL DI  TORA, C ASTEL 

SANT 'ANGELO, CITTADUCALE , C ITTAREALE , COLLALTO SABINO , C OLLE DI  TORA, C OLLEGIOVE , 

COLLI SUL  VELINO , C ONCERVIANO , C ONCERVIANO  (I .A.), C ONTIGLIANO , F IAMIGNANO , GRECCIO, 

LABRO, L EONESSA, L ONGONE SABINO , L ONGONE SABINO  ( I .A.), M ARCETELLI, M ICIGLIANO , MONTE 

SAN GIOVANNI IN  SABINA , M ORRO REATINO , N ESPOLO, O RVINIO , PAGANICO  SABINO , 

PESCOROCCHIANO , PETRELLA SALTO, POGGIO  BUSTONE, POSTA, POZZAGLIA  SABINA , RIETI , RIETI  

( I .A.), R IOFREDDO , RIVODUTRI , ROCCA SINIBALDA , ROCCA SINIBALDA  ( I .A.), T ORRICELLA IN  

SABINA , T URANIA , V ALLINFREDA , V ARCO SABINO , V IVARO  ROMANO . 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

ZONE DI  ALLERTA E AREE IDROGEOLOGICHE OMOGENEE  
 

    7  T RONTO  

 C APPENNINO DI  RIETI  8 VELINO- CORNO  

   9 SALTO- TURANO  
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6.1.2.5.  Direzione dei venti dominanti  
 

Per la definizione dei venti dominanti presenti allôinterno del territorio 

comunale, non essendo presenti sistemi di rilevamento diretto, vengono 

riportati i dati desunti dallôARSIAL, Servizio Integrato Agrometeorologico 

della Regione Lazio, per gli anni 2011 e 2012, per le stazioni di rilevamento 

ritenute significativ e. 
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ANNO 2011 
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29  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

30  



 
 

 

ANNO 2012 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

31  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

32  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

33  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

34  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

35  



 
 

6.1.2.6.  Sistemi di monitoraggio presenti sul territorio  
 

Per individuare i sistemi di monitoraggio idro -meteorologici  (idrometri, 

pluviometri, termometri) presenti nel territorio comunale è stato consultato 

il sito del CFR Lazio www.centrofunzionalelazio.it. Ed inoltre i siti 

http://www.arsial.it/portalearsial/agrometeo/D1.asp e 

http://www.idrografico.roma.it  
 

Per indivi duare le stazioni sismiche ¯ stato consultato il sito dellôIstituto 

Nazionale di Geofisica e Vulcanologia http://www.terremoti.ingv.it e il 

Dipartimento di Protezione Civile http://www.protezionecivile.it.  

 

Di seguito vengono riportate delle tabelle riassu ntive inerenti i sistemi 

di monitoraggio presenti sul territorio della Provincia di Rieti, che possono 

essere presi a modello per la definizione delle caratteristiche del territorio 

comunale in esame.  

 

 id nome tipologia Codice Sensore  Codice quota T ipologia 1  
 

Pluviometro T ermometro Idrometro Stazione Altimetrica 
 

      

   pluviometro-        

 1 Borgorose termometro 37042 37031 - 1270 716 SM2-SM3  

   pluviometro-        

 2 Brusciano termometro 35948 35949 - 476600 947 SM2-SM3  

   pluviometro-        

 3 San Martino idrometro 12828 - 12827 143300 425 SM1-SM2  

   pluviometro-        

 4 Micigliano termometro 37232 37228 - 1175 910 SM2-SM3  

   pluviometro-        

 5 Monte_T erminillo termometro 37250 37242 - 200046700 1685 SM2-SM3  

   pluviometro-        

 6 Antrodoco idrometro 12801 - 12800 140000 486 SM1-SM2  

 7 T erria idrometro 12806 - - 140200  SM1  

   pluviometro-        

 8 Colli_sul_Velino termometro 35942 35943 - 467700  SM2-SM3  
   idrometro        

 9 Salto pressione - - 43347 614700  SM1  
           

 

TABELLA STAZIONI TERMOMETRICHE IDROMETRICHE E PLUVIOMETRICHE PRESENTI 
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ID comune code_stati Net_name name_stati tipologia 
      

6 Amatrice AMT IT AMAT R IC E S M6 
7 Antrodoco ANT IT ANT R O DOC O S M6 

11 C ontigliano C ONT IT C ONT IG L IANO S M6 
13 C ittaducale C T D IT C IT T ADUC AL E S M6 
14 F ilettino F L T IT F IL E T T INO S M6 
15 F iamignano F MG IT F IAMIG NANO S M6 
17 L eonessa L NS IT L E ONE S S A S M6 

18 L eonessa L S S IT L E ONE S S A (NUOVA S M6 
19 Mompeo MMP IT MOMP E O S M6 
20 Mompeo MMP 1 IT MOMP E O 1 S M6 
23 P alombara_sabina P L S IT P AL OMBAR A S ABINA S .S .636 S M6 

25 R ieti R T I IT R IE T  I (C AB . E NE L ) S M6 
26 S ubiaco S BC IT S UB IAC O S M6 
27 R ieti T R L IT T E R MINIL L O S M6 
29 F iamignano F IAM IV F IAMIG NANO S M6 

31 Montasola MNS IV MONT AS OL A S M6 
33 Borbona R M20 IV R M20 S M6 
34 C ittareale R M21 IV R M21 S M6 
35 Micigliano R M22 IV R M22 S M6 
36 Amatrice R M25 IV R M25 S M6 

37 P osta R M30 IV R M30 S M6 

38 Accumoli R M31 IV R M31 S M6 

 

TABELLA STAZIONI SISMICHE PRESENTI NELLô AREA 
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6.1.3. Servizi essenziali  

 

6.1.3.1.  Servizi sanitari e serv izi assistenziali  
 

Il presidio ospedaliero di riferimento ¯ lôOspedale De Lellis di Rieti, di 

seguito vengono riportate sia la tabella di codifica delle tipologie dei servizi 

sanitari e dei servizi assist enziali che le schede dei servizi presenti sul 

territorio.  

 

ID _TIP OL OGIA TIPOLOGIA 

SS1 OSPEDALI 
  

SS2 CASE DI CURA E CLINICHE 
  

SS3 AMBULATORI 
  

SS4 LABORATORI DI ANALISI 
  

SS5 POSTAZIONI ORDINARIE AMBULANZE 
  

SS6 PRESIDI AEROPORTI 
  

SS7 POS TA ZIONI 118 
  

SS8 POSTAZIONI MOBILI 
  

SS9 FARMACIE DISPENSARI 
  

SS10 MEDICI 
  

SS11 AL TRI S E RV IZI  SA NITA RI ( SP E CIFICA RE) 
  

SA1 ASSISTENZA DISABILI 
  

SA2 ASSISTENZA TOSSICODIPENDENTI 
  

SA3 IGIENE MENTALE 
  

SA4 ASSISTENZA EXTRACOMUNITARI 
  

SA5 ASSOCIAZIONI MALATI 
  

SA6 CE NTRI A NZIA NI 
  

SA7 AL TRI S E RV IZI  AS SIS TE NZIAL I ( S PE CIFICA RE) 
  

SV SERVIZI VETERINARI 
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6.1.3.2.  Servizi scolastici  
 

Allôinterno del territorio comunale sono presenti pi½ servizi scolastici 

che riguardano sole le scuole di grado inferiore dalle materne alle medie, 

mentre per le scuole di ordine superiore ci si deve riferire a Rieti.  
 

Di seguito viene comunque riportata la tabella di codifica delle tipologie 

dei servizi scolastici e le schede dei servizi presenti  sul territorio.  

 

ID_tipologia  Tipologia 
  

SC1 Materne 

SC2 Primarie 
  

SC3 Secondarie di primo grado (medie) 
  

SC4 Secondarie di primo secondo grado (superiori) 
  

SC5 Università 

SC6 Altro (specificare) 
  

 

. 
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6.1.3.3.  Servizi sportivi  
 

Di seguito vengono riportate le sia la tabella di codifica delle tipologie 

dei servizi sportivi che le schede dei servizi presenti sul territorio.  

 

ID _TIP OL OGIA TIP OL OGIA 

IS1 IM PIA NTO S P ORTIV O A LL' A P E RTO 

IS2 IMPIANTO SPORTIVO AL CHIUSO 

IS3 PALESTRA 

IS4 PISCINA 

IS5 AL TRO (SP E CIFICA RE) 
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6.1.4. Servizi a rete e infrastrutture  

 

6.1.4.1.  Servizi a rete  
 

Di seguito vengono riportate sia la tabella di codifica delle tipologie dei 

servizi a rete che le schede dei servizi presenti sul territorio.  
 

Le informazioni dei vari servizi a rete sono state desunte da 

informazioni ottenute presso il comune, in parte dallôufficio tecnico 

comunale, in parte dagli amministratori ed in parte da dipendenti comunali, 

non ché da persone della popolazione.  
 

Per la maggior parte delle reti non sono presenti elaborati grafici che 

ne identifichino con precisione lôubicazione e le caratteristiche pertanto 

lôubicazione stessa ¯ da ritenersi buona per alcune tipologie (numero di 

bottini, depuratori, serbatoio GPL, o similari) mentre è da considerarsi di 

con un grado di approssimazione relativo nella ubicazione e completezza, 

soprattutto per gli elementi lineari.  

 
 

 

ID_TIPOLOGIA TIPOLOGIA 

SR1 RETE IDRICA 
  

SR2 RETE ELETTRICA 
  

SR3 RETE GAS 
  

SR4 TELECOMUNICAZIONI 
  

SR5 RETE ILLUMINAZIONE PUBBLICA 
  

SR6 DEPURAZIONE 
  

SR7 RETE FOGNARIA 
  

SR8 SMALTIMENTO RIFIUTI 
  

SR9 STRADE STATALI 
  

SR10 STRADE REGIONALI 
  

SR11 STRA DE  P ROV INCIAL I 
  

SR12 AL TRO (SP E CIFICA RE) 
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